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ma
AIIGOMENTO

.

FciiTìO Bruto Proconfolc

deJla Gallia Cifalpina Im,
perarore , e Confolo elet-

to , afTediato in Modana
allora Città fortiilìma e

Colonia fplendidiflìma

de' Romani da Marc' An-
tonio ; il quale con V autorità di una leg-

ge fittizia del popolo contra la volontà

del Senato mirava a trasferire quefta Pro-

vincia da Decimo Bruto a fé medefìmo,
per efferc meglio a portata di dar opera

a' difegni che ravvolgeva nell' animo con-

tra la libertà della Patria , ne foftenne

con indicibil collanza e valore da cinque

Mefi r AfTedio, ajutato e provveduto
A 1 genef



generofamente dai Modanefi . La for-

tezza delle mura e dei ripari di quefta il-

luftre Città , la quale la più atta era di

tutta la Gallia a foflenere qualunque af-

falto , e la più provveduta d' ogni manie-

ra di Vittovaglie per tollerare un afledio,

rendettero bensì inutili tutti gli sforzi

di Antonio per efpugnarla ; ma sì fatta-

mente da lui fu (tretta, e bloccata, che

la ridufTe all' ultima eflremità per la fa-

me . Venuti a' i6. d' Aprile 710 di

Roma , finalmente a giornata con Anto-

nio i Confoli C. Vibio Panfa , e A. Ir-

cio , i quali foftenuti dal giovane C. Ce-

fare Ottavio erano flati dal Senato Ro-

mano fpediti co' loro Eferciti in foccor-

fo di Bruto , e di Modana ; Antonio co-

mecché rimaneflè da prima vincitore di

Panfa, che ferito ritiroflì a Bologna, fu

però da Ircio caricato di modo , che co-

ilrinfelo a chiuderli dentro de' fuoi ripa-

ri. Dopo due o tre giorni avendo di

nuo-



huovo iVcio attaccato Antonio ne** trìn-

cieramenti , e tiratolo a forza in Campo
aperto a battaglia , Bruto in quel giorno,

che a cafo era il fuo dì Natalizio , colta

l'opportunità del tempo tirò fuori la fua

guarnigione di Modana, e pieno d' ar-

dire allalendo Antonio , il quale gagliar-

damente fofteneva V aflTalto , agevolò

con la fua fornita la vittoria in tal guifa

,

che rotto Antonio e sbandato precipito-

famente prefe la fliga verfo dell' Alpi ;

così lafciando Modana liberata dal gra-

ve afledio.

f^edrt. l{lor. dì Mod. Jib. i. j^pp. /Ikf.

ìih 3. Veli Vater. Sigon. comment. in pulì.

& Trtumpb. ^om. JS/Jidakton. Vit. dì Cic.

Tom. 4

Quefto avvenimento ( che per le

circodanze d' allora contaiì per uno de'

più memorabili , che abbian le Storie -,

e che con molto piacere è flato fcelto

perchè ricorda le glorie di quella nobi-

li(n.
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liflima , e antìchiflìma Città Sede Augu-
fla de' Chiariilimi Principi Iftenfi ) à

romminiftrato a' Signori Convittori del

Collegio de' Nobili di Modana il fog-

getto della loro Accademia di queft'

Anno, la quale in atteftato di fomma
venerazione e dipendenza , fecondo il

loro antico coftume , fannofi ad umilia-

re a' clementiflìmi piedi dell'Altezza Se-

reniffima del Sig. Duca Padrone , come
a Protettore Auguftiflimo e Beneficen-

nflimo del loro Collegio

,

PRO-



PROTESTA DEGLI AUTORI.

Le Parole, Fato, De/lino, Dei, e firaili,

fono le folite efpreflìoni di chi fcrive

da Poeta , ma fi gloria per altro

di credere da Cattolico.

Die 13. /«»« 1757,

IMPRIMATUR;
Tr, Hyacintus Maria Crifpi Ord. Prsedic;

Vie* Gen, Sanfti Oliìcii Mutinae.

V I D I T.

Capponi ,

ATTa



ATTORI.
DECIMO BRUTO.

Sig. Marcò. Giacomo Majnert N. Genovefe Prìncipe

di Lettere
.y
ed Accademico d" Armi,

LUCIO STAZIO fuo Luogotenente.
5"/^. March. Benedetto EJìenfe Sal'vatico N. Padovano,

,LUCIO FANNIO Tribuno Militare.
Sig. D. Carlo Emanuel/e Bollini Novarefe,

MARCO NOVANO Dumviro.
Sig. March. Alfonjo Coccapani Modanefe Accademico

di Lettere,

QUINTO AMBILIO altro Dumviro.
Sig. Conte Angelo degli Antelminelli Cajlracane di

Fano

,

SESTO PEDUCFO Decurione.
Sig. Tomtnajo Celleft di Piftoja,

VENTIDIO Centurione.
Sig. Conte D. hrance/co Vi/conti Milane/e,

CA]0 SALVIO Cittadino Modanefe.
Sig. Conte Giacomo Savorgnan N. Cf. Veneto,

La Scena è in Modana.

AZIO-



AZIONE
PRIMA.

Venùd'tQ^ e Sejìo Pedueeo.

EVgntìdio. ^ ' '^ A qual fperanza, o Pedueeo, s'ap-

poggia

L' alma oftinata del fuperbo Bruto?

Giìi ornai la fame, oltre che volf

gè i denti

De la mifera plebe a immonde cofe.

Per fin taluni , e con orror 1' udimmo

,

Tragge a cibarfi de le membra umane

.

E' fcorfo il quinto mefe , onde qui chiufi

Senza prò fofteniamo un duro affedio;

E fé due giorni ancor dobbiam tra quefte

Mura reftarci, le vedremo ingombre

De' fpopolati cadaveri (Ji quanti

La popolofa Modana racchiude.

Omai r aita di lanofe greggie

,

D' altri viveri , e fai , che col favore

Del Saniturno, e de' diverfi fiumi.

Che metton quinci entro, a noi venia,

Dal cauto Antonio de 1' induftria avvifto

Gì vien tolta e impedita; e sì ne ftringe,

Ghe r aria appena non ci vien contefa

.

Se giovò che il Senato de la patria

Nemico Antonio dichiaraffe ai vifto :

A E vift®



E vifto ai pur fé ne giovò il foccorfo y

Di Panfa e d' Ircio Gonfoli , che Roma
A noi fpedi; fé ne giovar gli aflalti .

L' uno gi^ d' effi, in cui la maggior fpemc
Era locata entro Bologna giace

Ferito a morte ; e 1' altro in dubbio lafcia

Se a fperar s' abbia, od a temer di lui

.

Vedi, eh' ora in fua man tutta è riporta

La fomma de la guerra; e ben fappiamo
Quant' Ircio amico a Cefare fi folle .

Aggiugni poi eh' egli ave Ottavio al fianco

Ch' altro non può bramar che la vendetta

Di quel grand' Uom, che 1' addotto per figlio ,

Or qual Bruto da lor foccorfo attende ?

Qiial fede ha in efll? Ei che de' fconofcenti

Uccifori dì Cefare fu il primo?

Feduceo. Io pur troppo, Ventidio, il ficr perigli©

Di Modana comprendo , e non faprei

A' mali fuoi donde fperar falutc;

Ma né raen d' Ircio entro del mio pcnfiero

So dubitar; Ei ne la pugna atroce,

In che al Foro de' Galli il Gonfol Panfa

Fu da Antonio 1' altrjer rotto, e ferito.

Udimmo pur quai die ficure prove

Di coraggio , e di fede . Egli veduta

La fconfitta di Panfa , ardito affalfe

Le fchiere pur del Vmcitore Antonio;

E innanzi a tutti di fua man reggendo

De la quarta legion 1' Aquila altera

,

Refpinlè il fier nemico, a lui togliendo

La vittoria di mano, entro il fuo vallo.

Ventidio, Ma mutabil' è 1' uom, e piega fempre

A r



A r util più ficuro. Ottavio è forte

Di fcelta gente, e ne 1' oprar dimoftra

D' imitar i' Avo . Or le da lui mai fofsf

Ircio fedotto , e con Antonio entrambo

UniflTero le fchiere, e qua! riparo,

Dimmi
,
potrebbe a le ior forze opporre

,

Non che Modana e Bruto , Italia e Romar
Ma poni, fé tu '1 vuoi, che Ircio, ed Ottavi»

Sieno fidi al Senato ; ed ogni cura

A fciorre abbian rivolta il duro alTedio

.

Qiiando far lo porran , fé Antonio chiufo

Entro forti trincee, nega venirne

A novella battaglia ? E noi di pronta

Aita abbiiogniam, fé no , la fame
Efeguitk quel, che temiam da Antonio.

Peéiceo .^Quciìo vcgg' io, Ventidio: e s'altro fcampo

Non v' è , meglio farla con i' armi in mano
Almen cader da forti

.

Ventidio. Il meglio fora,

GiU che ripien d' una coftanza vana
Fino air ultimo fpirto è fermo Bruto

L' affedio foftener, di cercar modo
A falvar la Cittk.

Peduceo

.

Ma in tali anguflie

Qual via v'avrebbe?
Ventidio

.

Una ficura , e piana

.

Peduceo . E qual fark ?

Ventidio

.

Che il Popolo le porte

Ad Antonio fchiudefTe ; e ficurezza

,

E implorando pieth, de la Cittade

Protettor 1' acclamafTe ; a lui lafciando

La cura poi di via cacciarne Bruto

.

A 2 Peducea,



Peàuceo. Aifnè, Ventidio, e qual configllo pieno

Per noi d' infamia , e per codetta iiluftre

Colonia de' Roman propor lei ofo ?

E tu chiami una via ficura, e piana

Quefta a falvarne la Gitta ? Ma come
Sforzar le porte, che guardate, e cinte

Son da tante Coorti? A te di mente
Ufcito è forfè qual prefidio chiuda

Qui Bruto, eh' oltre a venti mila afcende?

E poi ; come fidarfi al fiero Antonio ?

Frefca è ancor la memoria acerba , e mifta

De la mifera Parma . Atto non fuvi

Di violenza, o crudeltà, che ad efla

Ei provar non facefle . E pure amica
Gli era, e feguia la fua fazion con 1' armi»

Or che farla di Modana , che accolfe ,

£ die ricetto ai fuo nemico Bruto ?

E refiftendo tanto tempo a' rotti

Suoi fuperbi difegni? Ah, s' altro mezzo
A fcampar non abbiam

,
gik difpeiata

E' la noftra falute

.

Ve7itidio

.

Al tuo penfiero

Diffidi par ciò che a me facil fembra.

Ma penfa , o Peduceo , che a difperati

Mali voglionfi ufar rimedi eftremi

.

E nel caib noi fiam. Bruto ridotta

A' r afflitta Città, eh' ombra di fpene.

Più non vede al fuo fcampo . Or perchè a noi

Lecito non farà con generofo

Sforzo evitarne il miferando eccidio?

Gosi pur ad effetto il mio configlio

Trar potefs'io, come, non che d' infamia,

CWBS



Come tu pÉnfi 5 acquifìercimi biafmo,

IVI a di lode, e di gloria eterno grido.

porle degno non è d' onore, e fama

Chi falva le Città , ma chi le perde?

Né vo' già che tu creda arduo cotanto

A un popol SI feroce , e numerofo

Sforzar , fé il voglia , le guardate porte

i

Né men fé il doppio follerò le fchiere

Di Bruto ad effo reggerianfi a fronte.

Ghe s' abbia pofcia a diffidar d' Antonio,'

Mentre un fervigio gli preftiam, che il guida

A trionfar de' luci nemici, il giuro,

Qu^fto fìrano mi par . Che fé con Parma
Usò qualche durezza, ei n' ebbe allora

Quelle ragion , eh* ora con noi non ave •

Ma noi pofTiamo col favor del bujo

De la notte vicina , a lui fpedirne

Un fido Meflb, che potrà nuotando
Ufcir pel Saniturno , e far eh' ei prefti

Suo giuramento , che fé in man di lui

Noi poniara la Città fenza contefa,

Gh' ella fia falva, e i Cittadini fuoi.

Veàuceo. Cosi m' arde il defio de la falute

Di quefta Patria , ove la mia Famiglia

Io trafportai guari non è da Roma,
Che mi fa traveder ne' detti tuoi

Pur qualch' ombra di fpemc. E s'io eredeffi ....

Vemid'to. Ma qui tnfti, e penfofi, o Pedueeo,
S' appreffano i Dumviri. In altra parte

Ci ritiriam, ove trattar poffiamo

La gran bilogna, che non foffrc indugio,

M. No.



IW. NovanOf j^ Ambiliol

Ambtllo» Novano, a che iam giunti? ornai la plebe

Pili frenar non fi può, che afflitta, e rofs

Da la rabida fame, errando intorno

Per le contrade ia terror con gii occhi

Ne la fronte fepoiti, e con le guance
Aride, e cave, ed efca chiede, e fmania.
Già ne cadono molti; e fé gli Dii

Tardan 1' aita lor ne cadrem tutti

.

Novano. E^ d' uopo, Ambilio, in cosi dubbio ftato

D' ardire armarfi , e di coftanza il petto

.

Ne la troppa pietà, fé alcun fra tanti

De' raen rcbufti , e de gli afflitti vccch;

,

Cede al lungo digiun , vili ci renda ,

Trattali qui di ioftenere il dritto

Del Senato di Roma, e 1' onor ncftro.*

E far chiaro veder che non indarno

Roma in noi fida ; e che non fiamo indegni

De la lode , che largo a nei comparre
D' ottimi Cittadini , e a quella noltra

Cittk di fua fortiflìma Colonia
' Spcflb da'roftri 1' Orator Romano.

Già non può molto andar, che o vincitore

Il Confol Ircio ne fciorrh d' intorno

Il grave affedio , o prevalendo Antonio
Bruto aftretto farà ceder le mura

,

Ambilio . Ma pur frattanto che afpettiam ehe il fiero

Deftin fi cangi, e che farem noi mai
Ad evitar che 1' affamata turba

Non ecciti tumulto? e difperata

Un qualche ftrano ecceflo alfin non tenti?

Novanj

.



Novafto , Se' tra i foliti dabb), e dappertutto

Trovi mai fcmprc da temer. Ma penfa

Che timid' alma a cosi duri tempi

Mal fi confk. Primi mcfìrar coraggio

Conviene a noi, ed ifìillarlo altrui.

Scufa i liberi detti; ed a quel grado,

Che in noi la fcmma autorità ripofe

Dona le mie premure, onde vorrei

Il tuo debile cor render più forte.

Ne creder già , eh' io fìmuli, o mal cauto

Non conofca il periglio. Io lo confeflb

Sommo è il nofìro periglio , e per ciò appunto

Una lemma coftanza, e un fommo ardire

A fupcrarlo fi richiede in noi

.

j^mhilio. Non me, Novano, un vii timore opprime^
£d ò pronta nel petto un' alma anch' io

Per la mia Patria ad incontrar la morte.
Ma la miferia di pietà mi ftringe

Del Popol' infelice ; e bramerei
Poterlo foUevar col fanguemio.

Ntìvam . De 1' ciche , che gli Edili anno raccolto

Da le cafe dei ricchi, alcuna parte

Gi^ n' avranno a <^ueft' or fu la gran piazza

Difpenfato a la Plebe; ove da poi

Ch' avran dato conforto al corpo fianco

Gli animi ancor vuol ricercarne Bruto

Con finte pugne, e militari giuochi.

E r ora appunto, eh' ei fifTonne, è quella,

Ch' è giunta oltre il meriggio. Intanto, Ambilip,
Tu vanne a la Decuria , e fa che tutti

Sien convocati i Dtcurion, ch'io tofto

Ch' avrò al popol parlato , a voi mi rendo;
E tratterein di trovar mezzo a pone AI-



H2 8 S«

Alcun rimedio a noftri guai.
étmbìlio^ Io priego

Ad infpirarci i tutelari Dei

.

Giofìra Militare formata fra due fchiere di Brute]

Cfl maneggio dell' Ajìe^ indi vengono

D, Bruto ^ L.StaT^o, e L, Fannia,

Sta^, Che penfi, o Bruto? e a che ti veggo il volto

Fuor del coftume tuo, non fo s' io diga

O di temenza , o di dolore impreflb ?

Bruto. Non tema,o Stazio, ma dolor profonde
M' occupa r alma. Né dogliofo, e trifto

Già mi fono per me. Io in quella delira,

E in quella fpada ad ogni mia fventura

Sempre ò pronto il rimedio. Roma, amico.

La liberta di Roma è che m' addoglia

.

Che prevedo in periglio. E più m' affanna

Qualor io penfo , che per mia cagione

Vive colui che a rifchio tal 1' a polla

.

Stadio. Ah certo allora che al parer di CalTio

Tu ti opponelli , che ficura in tutto

Di Roma a far la liberta, volea

Pur con Gefare ancora Antonio eftinto,

Un Dio nemico t'infpirò. Ma ora

Che più giova penfar lopra d' un fallo

,

Ghe a riparar non s è più a tempo? Volgi

Più tofto, o Bruto, volgi il tuo penfiero

Ad oflervar che fra codefte mura
Non fia qualcun, che di tradirti penlì.

Bruto. Il fo, che ancor qui dentro abbiam nemici.

Nulla
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Nulla sfugge al mio guardo. Ed io gli foffr«

Perchè poco gli temo. Io già m' appongo

Che parli di Ventidio, eh?

Stailo. Appunto.

Bruto. E come
Non 1' accufafti?

Sta-zlo. Perchè certo ancora

Non fon del fuo difegno

.

Bruto . Ei cerca i mezzi

Di foUevar il popolo; e tentando

Gli animi va de i Decurion ; tra' quali

Alcun fingendo di preftarfi amico

A' fuoi raggir n' a 1' animo fcoperto.

Fannio. Ma non fingono tutti. Io Peduceo

"Vidi poc' anzi con Ventidio ftretto

A fecreti parlari; indi da lungi

Seguendo!' oflervai che alcune torme
Iva di Popol ragunando; e certo

Son' io che a qualche moto i cor ne tenta
.'

Bruto. Io non vidi già mai Popol di quefto

Né più vago d' onor, né più coftante

Nel fofFerir , né più a Romani amico :

Né di lui fo temer. Pur fo che Tempre
fu mutabil la plebe; onde tu, Fannio,
Ogni moto, ogni voce oflerva, e fpia;

Che fiam pronti al riparo, ove folpinto

Da 1' anguftie prefenti , alcun eccello

Il Popolo tentaffe. Ma, o miei fidi,

Quello non è che fa il maggior periglio,"

E. che r alma mi turba. Ircio mi pefa

Sul cor, Ircio teoi' io che non fi fvolga,

E ne tradifca . Egli dovea , ficcome

B Mi
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Mi fcrlffe già per via de la fedele

MefTaggera Colomba, ogoi i ripari

Attaccare d' Antonio , e indurlo a forza

A la battaglia. Ma già piega il Sole

Verio occidente; ne v' è più iperanza

Per quello giorno, che a tentar fi venga
Alcuna forte, onde can^biar deftino.

Ma duriam forti, Amici; e ciò che fiffo

E' in Ciel di noi, ad incontrar ftiam pronti

Con magnanimo cor . Seguan le finte

Pugne; e da' fuoi trilli penfier fi vada
Diìlraendo così la plebe afflitta.

Qtn Ji fanno alcuni ajjalti di Spada ^ e Gitsochi a feJo

di Picca ^ e Bandiera^ indi vengono

Vemidioy e Ambilio,

Venttdh}. E così fprezzi un Ccnturion?

j^mbìlio. Ventidìo,

Io te non fprezzo. Ma imprudente, e ardito

Se' tu , eh' ofi di chiedere a un Dumviro
Ciò che fiafi agitato aggi in Senato.

E' a noi facro e inviolabile il fecreto

D' osai noflro confidilo; e tu ben moftri

Di non prezzar mia dignità, fé penli

Che io traditore con viltà n' abufi ,

Venttdio. Io mi credeva, Ambilio, in tanta anguftla

De la voflra Cittade , in tal periglio.

Che a te piacefiìe di trovar chi accefo

De la voftra falute, a voi dal collo

Di levar s' argomenta il mortai nodo,
aie



Che gi^ vi ftringe ; e con 1' ingegno cerca

E con Ja forza di ialvar, ficcome

L' infpirano gli Dei, quefta famofa,

Ed illuftre Citta. Ma , oimè, eh' io veggo

Che avverfa Deità v' accieca , e fpinge

A perir tutti

.

jìnìkilio, E perirem, fé il fato

A perir ne fofpinge : ma da forti

,

E onorati cadremo. Noi né vita,

Né curiamo falute, ove comprarfi

Con viltà fi dovefle. Il noftro fcampo

E' la noftra coftanza . E fé di quefta

Citta m' udirti deplorar la forte

,

Erri, fé penfi eh' io fua fé macchiaffi

Tradendo Bruto, che accogliemo amici;

Odi, Ventidio; a gran mercede aferivi

Di mia pazienza, s' ora il tuo feufando

Torbido genio, altra di te vendetta

Non prendo, che abborrir di ftarti accanto." parte*

Ventidio. Chi in coftui d' indol sì pietofa, e dolce

Creduto avria di ritrovar s\ ferma

E rigida virtù? Ma farà forfè

Dei Modanefi cor non comun pregio

L' accoppiar dentro lor con novo ftile

A placidi coftumi alma feroce.

FINE DELLA PRIMA AZIONE

.

Componimento del Sig, Marchefe D. Carlo Fa/'n)

Cremonefe Principe d Armi ^ ed

Accademico di Lettere,



Introduzione al Ballo Primo.

BO/ctf, ht una parte del quale vedefi eretto un Tempio
confec/ato a Diana coti quejìa inJcrtT^ione DIANJE

MUTINJE PRESIDIO. Varie Vergini in abito di

Cacciatrici armate di Faretra , e d' Archi ittfeguendo

•varj Cervi
y fanno preda di due; alcune fpogìie dei

quali coli' ajuto d' altri Cacciatori appendono al mede-

fimo Tempio in contrajjegno d' omaggio alla Dea .

Odefi di lontano ftreptto di Tamburi y eTromhe\ indi or-

ribile Terremoto ^ che fa vedere traballare il Tempio
fen-3^a pero diroccare ; ma all' apparir della Dea , che

rincora le Vergini ^ e Cacciatori con don^r loro varie

Palme contrajjegno ài Pacete di Vittoria ^ refla con-

vertito il timore
f e [pavento , da cui erano flati for-

prefi f
in tranquillità ^ ed Jillegre:^a ^ con cui dajjipoi

fine alla Danxa

,

Alhdefi con lo ftrepìto dei Militari Strumenti , e con io

fiuotimento della Terra ^ all' arrivo di Marc Antonio

fitto le Mura di Modana per ajjediarvi dentro Decimo

Bruto , e air infaujìo augurio , che ne temette per que-

fia forprefa /' afflitta Citti ; e ficcarne refto pai libe-

rata dall' ajfedio pel foccorfo , che vi ebbe da C. Vibio

Panfa , e A. Ircio in compagnia di Ottavio
^ fi ha mo-

tivo di afcrivere una tale ribera':^one al favore della

Dea Diana
,

giacché per opinione di alcuni antichi

Storici di quefìa Città y ft crede ^ che foffe quel Luo-

go vicino a Modana y ed al Torrente chiamato negli

antichi tempi Saniturno , di poi Formigine , indi la

Fofla , e che fi dice fino al dì d" oggi Gadiana , in-

tanto



tanto riporta(fé un tal nome^ perchè ivi fojje la Ga«
fa, o Tempio di Diana dive pure al prejente •vee-

gonft molti avan:^ di antichità ,

La Jìoria ài queflo Affedio oltre aìV ejjere riferita da~

gli infrafcritti dutori
, ft vede ancora al dì d' oggi

egregiamente effigiata nelle Pareti della Sala di que-

Jìa lllujìrifjtma Comunità dall' eccellente Pennella

del famo/o Nicolh degli Abati ^

Vedriani app. Alefs.

Silingardi Plur.

Staz. 4. Theb. Dlon. Cafs.

GAN^,



CANTATA
PRIMA.

DIANA,
Ardirà dunque altera

Gol fuon de 1' afpra , orribile

Tromba la ria Megera
I facri al Nume mio
Ricetti ora turbar.

Già per 1' ombrole felve ,

Lttfciando archi, e faretre,"

Le rinfelvate belve

Più a feguitar non prendono

Le Ninfe del Panar

.

E ardirà ec

Ripofle valli, collinette apriche

Frefchi antri, e felve amiche

A dolci ftudj dell' allegre caccie,

Ch' alla nobile Donna del Panaro

Placidamente vi ftendete intorno,

Deh qual alto Iquallore

Su voltr' ombre dilette ormai fi fiede!

Tra il bel verde natfo di voftre frondi,

Ahi eh' ora folo fcintillar rimiro

La ferrea d' alte, e brandi orribil luce,

E ne' :entier riporti

Ove talor gli alcolH

Paurofi Animai leguir mi piac(iue

,

Gol



Col tremendo fuo plauftrs

Nemica di ripofo

Segnar Bellona un fangainofo folco.

Dell' arme Marziali il fiero Campo
A rimirar non ufi

G'à timidi, e confali

Entro a fpechi , e caverne fi celaro

Colle Driadi tremanti i Fauni alpcflrì :

Le Ninfe , e i Giovani vaghi

Del fertile Panaro abitatori

Che i dardi feritori

Tinger folean dei fangue

Di timidette lepri

Di prefii cervi , e d' ifpidi cinghiali

Su de' futuri mali

Geraon rinchiufi dalla ria ventura

In forte afledio tra le patrie mura

.

Ma dal fereno Olimpo
Il geniale olivo in man recando

A defiofi popoli la pace

Scender rimiro , e all' oftinato Marte

E air ire infefte € agi' odii , ornai por frfino

.

Quinci vedrò più lieti

Riedere i miei feguaci

A prifchi ftudj della nobil caccia.

Altri il Bofco vicino

Di fpefie reti intorno

Cingerà cauto, altri col forte corno

Fra le fpinore macchie
Verr^ deftando le paurofe belve

,

Ch' al vicino periolio

Serrano al ventre la tremante coda;

Altri



Altri fuccinti, e prefti

Alla veloci fere

Fermerà il corfo con gli alati ftrali

,

E poiché avran per la ftanchezza il volto

Di fudor molle in fchiera

A goder fi faran tra le vicine

Ombre fu il verde fuol ftefi i diletti

Seitj de' rumorofi 2|p(ìretti »

Bello allora tra feftevoli

Detti voftri il rammentare
Le palTate ftragi amare
Ed i bellici furor .

Qui direm, di Roman giacquero

Mille, e mille alme luperbe

Qui s' aflìfe in fu queft' erbe

Stanco Bruto Vincitor

.

Bello allora ec.

Del Sig, Co: Antonio Cerati Parmigiano

Accademico di Lettere.

AZIO-



AZIONE
SECONDA.

Fatinìo^ e Peduceò,

Pediiceo. ^ "^ Tu, de l'onor mio de Ja mia fede

Puoi , Fannio, fofpettar ? Forfè t'ufcio

Di mente, che febben qui Cittadino

Or mi fon fatto , da 1' augufta B^ma
Però trafli il mio fangue; e il latte bebbi

Da lei , che a virtù ibi tuoi figlj alleva?

Fanr?io. Ma fia dunque virtù de la Provincia

Il Proconlol tradir, che s' è raccolto

Ne la propria Citta perchè loftenga

I diritti di Roma? E quando mai
T' infegnò Roma a favorir le parti

Di un traditor che a farla ferva afpira ?

Feàuceo. Io né ad Antonio alcun favor, né cerco

D' ufar a Bruto tradimento . Io veggo
Quefta Patria in periglio, e di falvarla,

Come buon Cittadin, fìudio , e defio.

Ed oprando cosi mi penfo infieme

Di iervir Roma. Effa ad Antonio a dato

Per decreto del Popolo il governo
Di codefta Provincia. Ed io fé bramo
Che cedafi ad Antonio, e Bruto altrove

Cerchifi nido, i dritti fuoi foftegno.

Fannia, Ma il decreto dal Popolo fu eftorto

G P3r



Per gì' intrichi d' Antonio ; ed il Senat©

A Bruto già ....

Novano^ e detti.

Jf^ovafjo . Fannìo, a la porta Emilia
Fa tumulto la Plebe; e dilperata

Per la fame d' ufcir fa forza , e grida

.

V è , fi dice, alcun Capo, e tra' Soldati

Ghi gli attizza , e foftien . Bruto v' accorre ,

E là ti chiama.
Fannìo. Ah, traditor Ventidio. parte,

Novano . Vien, Peduceo , che ne 1' ardor di quello

popolar moto nel Senato mai
^^JPe la noftra prefenza uopo non foffe . parte ,

0Kauceo. Ah, che a la fin vuol 1' oftinato Bruto,

Ghe s' avveri anche in lui quel che fuol dirfi;

Ghe Modana è fatai de' Bruti al fangue.

P»f Ji fanno altri affalti ài Spada , e giuochi a foto tH

Picca , e Bandiera , indi ve)ìgo7io

Anìbilio ^ e Salvia.

u^m^iìio . JE, che n* apporti di funeflo, o Salvio,

Si affannofo, e tremante?
Salvia. Aimè, Dumviro,

Aimè , atterrate fon le porte: e prefa

E' la Città . Già fiam perduti

.

'jfìnbllio

.

E come?
Qual aflalto improvvifo, o qual ne mette
In cotanto periglio iniquo inganno?

Salvio ,> La plebe furiofa. Anno già a forza.

Rotta



^ '9^
Rotta r Emilia porta ; e già correndo

Viene il feroce Antonio , e porta il foco

A le noftre contrade , e ftrage , e morte. i

Oh che giorno funefto !

Ambilio. Ed è pur vero? ..'.T

Ma qui Stazio ne vien ; né gik fui volto

A' fegno alcun del turbamento impreffo,

Cui vi pinge il periglio . E bene , o Stazio
,

Che tumulto è codefto? A qual deftino

Ne abbandonan gli Dei? Modana è prefa?

Stadio
.f

e detti.

Stadio , No ; falva è la Cittk l

jlmb'tlio. Vattene, o Salvie,

E guarda ben, che la foverchia tema
Te in avvenir più traveder non faccia

.

Salvia . Dicealo ognun si a te lo diflì anch' io . parte .

Sta7;io. Tutto è calmato, Ambilio; ma gli Dei
Da gran rifchio , e rovina anno difefa

Oggi quefta Citta . La Porta Emilia
Già da la molta foUevata turba

Cominciava a sforzarli. Invan le guardie

Lor s' opponean ; anzi bramando anch' effe

Forfè d' ufcir di tedio , a fediziofl

O davan mano , o non gli fean contrailo

,

Ambilio . Ma chi impedì la perigliofa ufcita ?

Chi la plebe fedo.

Sta7;io. Bruto, che accorfo

Con la fua guardia , maeftofo , e grave
Loro, gridando, fi moftrò improvvifo.
Al fuo apparir da la tentata foglia

G 2 Tutti



Tutti fi ritirar, taciti, e immoti
A udir fuoi detti con 1' orecchie tefe

.

^mbilio . Né di tal fedizion nota è la fonte ?

Io per me temo , non ne fia Ventidio

L' unico autor; che torbido, e inquieto

Da qualche di contro di Bruto freme;

E va dei Senator gli animi infino

A rivolta tentando.

StaT^o. E reo Ventidio

Appunto fé ne crede. Ma qui Bruto

Or s' avanza con elfo

.

Bruto ^ Ventidio j e detti.

Bruto . E cosi fervi

A r onor tuo, Ventidio, ed a la Patria

Liberta, eh' è in periglio? Io mi credea

Col mio contegno, e la pazienza mia

Nel tollerar la torbida natura

Del tuo genio inquieto , averti dato

Un difcreto motivo a regger meglio

I tuoi penfieri; e con maggior riferbo

Ad operar verfo la Patria, e Bruto.

Ma tu abufando de la mia dolcezza,

Né t' emendarti ; e vie più ognor fuperbo

Ogni cofa tentarti , infin che tratto

Stolidamente a infuriar con reco

Senza prò non averti il volgo incauto.

Ora, fé la bontà fin qui a piegarti

Non giovò, s' ufi la giuftizia. Guardie

Ch' ei fi diiarmi, E tu fappimi grado,

S' or qui , fellon , di quella Icure in vece

,

Che



Che meriti fui collo , una catena

Ti ftringe il pie. Ch' egli fi ponga in ferri;

Ventìdio . Io non fo ben , Signor ,
quai giufte prove

Abbi contro di me. Ma fo che a torto

M' accufi, e mi condanni; e me d' ontofe

Catene aggravi, e che innocente io fono.

Se il popoi fpinto da la lunga fame.

Già difperato, e con la morte in gola

Tentò furente al proprio fcampo il varco,

Io qual n' ò colpa ? Io pur che armato il primo

Sul liminar de la contefa porta

Ai più arditi m' oppofi ; e per me forfè

Lo sforzo popolar non ebbe effetto

.

Che fé dolermi alcun m' udì talora

De la fortuna , in che ci fpinfe il fato
;

' E fé bramai , che alcun rimedio fofle

A lo fcampo comun , fu in me pietade

Di Citta SI fiorente, a cui già lopra,

Aimè .' fta per cader 1' eccidio eftremo

.

E chi non vede , eh' ogni fpeme è tronca

A la noftra falute; e eh' Ircio, e Ottavio

Ne tradifcon infidi; e che cadremo
Per la fame ben torto, o per la fpada

Del forte Antonio , e forfè ancor per quelle

Che dovean trarci del fatale impaccio?

Deh.' tu Bruto, che pien d' alto confìglio

De le cofe comprendi il dubbio fiato.

Salva almeno te ^q^o . In Macedonia
A Bruto , e a Caffio ir puoi ....

Brufo, Non più, Ventidio.

Or qui Bruto configlio a te non chiede»

Aflai noto mi fei. Parti.

Ventidio»



5« " ^
Vetjttd'to: V eterno

Giove dal ciel meglio, Signor, t' infpiri. parte.

Bruto y AmbilfOy e Sta^^o,

Éruto, Stazio, gi*a che la fera ornai s' appreffa,'

Fa che gli elploratori a ufcir fien pronti

D' intorno a fcorrer la Gitta . Raddoppia
A le porte la guardia; e cautamente

D' ogni fiume che mette entro le mura
Guftodifci 1' ufcite. E tu, Dumviro,
Fa che parlando al popolo il rincori

;

£d a foffrir anche per poco....

Fannia^ e detti

.

Fannia » Bruto ,

A la folita Torre or or fu prefa

La fedele Colomba, al collo avente

L' ufate lettre de 1' amico campo .

Byiito, Andiamo, amici; e voglia il del che faufto

Sia quefto avvifo ; e che in buon punto giunga ,

G'tojìra con maneggio concertato dì Picche

y

e Bandiere
y

poi vengono

Peduceoy e Ventidio

.

Vemidio, E così fconofcente, o Peduceo

Abbandoni colui, che te, i tuoi Figli,

E la tua Patria di falvar defia?

E sì tofto ti cangi? E de 1' invitto

Penfier ti penti d' operar lo fcampo
De la



De la Patria cadente? Almen di quefte

Catene , onde fon' io per amor cinto

De la vofìra falute, adopra e tenta

Ch' io fia Sgravato; che me fole al rifchio

Efponendo, uferò d' arte, e d' ingegno

Per torvi a 1' unghie del crudel deftmo.

Feduceo. Io ccmpiargo tua forte, e di te ducimi

j

Ventidio, e biamerei da quefìi ferri

Poterti liberar. Macon l'incauta

Irrmatura tua fretta ai s\ le cofe

Precipitate, che più via non refta

A ritentar novi penfier. Tu pollo

Senza alcuno profitto a rifchio eftremo

Ai 1' onor mio, talché de la mia fede

Di già Bruto fofpetta; e farla un farmi

Veracemente reo dinanzi a lui

Sol, eh' io Ichiudeflì a tuo favor la bocca

^

Vuitìdìo , Dunque tu Bruto d'irritar paventi^

Che tutti vi facrifica , né curi

Di tentar quella via, che può falvarvi?

Voi non fate di men di ciò , che fanno
Gli ftolidi Giovenchi a 1' ara tratti;

Che ignari di lor forza , e de 1' acuto

Terribil corno, onde gli armò natura^
Stan manfueti ad afpettar fin tanto

Che il Sacerdote col coltel gli fcanni.

Ma dove mai , dove s' udì che un' ampia
Citta p oliente con 1' eccidio a fronte

,

E potendol fuggir, flolta più tofìo

Per la fuperbia altrui da' fondamenti
Eleggelfe cader , che geneiofa

- IJi^r de i mezzi, che a falute a prcnti?



Peduceo» Quefti mezzi, Ventidio , orna? fon vani,

E perigliofi. ; e per la prima prova

Tu puoi efferne iftrutto . Aggiugni in oltre
;

Che dappoi che parlar Bruto, e i Dumviri
Al popolo , e che quefto ora il volante

Meflb venir del Campo amico a vifto ,

A' prefo fpeme ; e rincorato , e fermo

Ne r antica coftanza , a follevarlo

Forfè s' adoprerebbe ogn' arte in vano

,

E poi, s' io debbo la mia mente aprirti;

Altri penfier, altri defir nel feno

Or m' infondon gli Dei : e mi vergogno
D' effer io fol', io Gittadin novello.

Io Decurion fra i Modanefi tutti

Gh' abbia penfato in alcun modo opporli

Al Senato di Roma, e de la Calila

Al Proconfole Bruto. Io ben confeffo,

Ch' altro più non afpetto a quella Patria

Che fcom piglio , e rovina. Ma fé il fato

Ne conduce a perir , almen da forti

Cadrem, fenza macchiar la noftra gloria,

Né di quefta Citta, fior de 1' Italia
,

Colonia, e forte antemural di Roma.
Tu, Ventidio, che dentro a quefte mura
Altro a falvar non ai che la tua vita

,

Meglio difpor di me, che pur qui tutta

O' la mia cafa , ed ogni mia foftanza

,

Puoi r alma a i cafi di fortuna avverfa. parte.

Ventidio. Folle; va, e ti conlola, che il momento
E' gaà vicin, che proverai qual fia

Soave cofa a un van nome d' onore

Pofpor I4 vita; che caduta in mano
De r



i 2.5 '^1

De r avaro Pluton non più s' acquifla."

Bruto, Novano ^ Ambilìo .,
e Sta^o.

Bruto. Sembra che torni a balenare un raggio

Di fpeme, Amici. A lo fpuntar del primo

Ghiaror de 1' alba Ircio fcrivendo avvifa,

Che ad Ottavio congiunto , entro il fuo vallo

Antonio aflalira; e ad ogni modo
Si ftudiera con 1' arte , e con la forza

D' indurlo a la battaglia . Ardua , è 1' imprefa ;

E perigliofa in ver ; che gran Ivantaggio

E' 1' aflalir un preparato e cauto

Poderofo nemico entro i ripari.

Pur il tentar ogni diffidi cola

E' neceffario in cosi dubbio flato."

Ghe fé ad Ircio riefce in campo aperto

Di trarre Antonio , e noi tra quefte mura
Non daremo oziolì , e fuori ulcendo

Gon tutte le noftr' armi , a la vittoria

Ci sforzerem d' agevolar la via.

Ma, deh, faccian gli Dei, eh' Ircio fedotto

Dal Giovanetto Cefare non fìnga
,

B non ne inganni . Io fo , che m' odia Ottavio l

E che defia di vendicar la morte
De r uccifo fuo zio. So eh' Ircio ancora
Ama di Cefar la memoria; e quinci

Non fo ben che fperar de la lor fede.

Stazio Ma la lor fé , la debbono al Senato
Romano, di cui trattano la caufa.

Pur fé tu vedi, che né men ti tenga

Quella feconda volta Ircio parola

,

D t>ì;
^-
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Di , che temporeggiando ei ti delude ,'

Tal che a ceder la fame alfin t' aftringa.

Bruto. Ma ciò mai non fark. Nacquero i Bruti

A loftener la liberta di Roma,'
Non a ceder vilmente , né a lafciarla

Fin e' anno fpirto a tlioi nemici in mano.
Qui difendendo quefte mura eftinto

Gadde' mio Padre; e qui morra fuo Figlio,

S' altro alfin non potrà

.

'Novano. Bruto, il tuo forte

Anirtio io lodo, e il tuo coraggio; invero

Di te degno, e de tuoi. Ma , a che, fé manca
D' Ircio 1' aita, a che vuoi tu te fteffo

Sacrificar feriz' alcun frutto, e quefta

Citta, che amica ti raccoUe? Infino

Che v' k loco a fperar o con 1' ingegno,

O. coi valor di contraffar co i cafi

De r incerta fortuna , in Capitano

E' lodevol r ardir; ma dove a 1' opra

Manchino i mezzi , e che il periglio è certo,

E' furor d' alma difperata , a cui

Non fi dee lode, e onor, ma biafmo e rifo.

Tu cedendo ti l'erbi a la difefa

Di Roma , che grand' uopo a del tuo bràccio

In SI torbidi tempi ; e noi pur falvi.

Poiché fé Antonio udrà ....

Btuto

.

No no , Novano
;

Indarno a ceder mi lufinghi. E penfi

Che Bruto fia si vii, che fi piegafle

Al Tiran de la Patria; e da lui pace

E implorane mercè?
Amb'ilio

.

Ma non potredi
r- ^

Venir



Venir fenz' avvilirti a buoni patti

Di guerra con Antonio ? E in Macedonia

Ritirandoti quinci ....

Brufo. Ah, pria m' inghiotta

Or qui la terra ; e la memoria , e il nome

Si dilperda di Bruto, anzi che quefto

Di me narrin le Storie I Indarno , amici

,

Tentate la mia fé. Voi di coftanza

Armate il petto, che doman vedremo

Quel eh' abbiamo a fperar. Intanto fate

Che de la notte ad ifgombrar le fofche

Ombre che crefcon , le ordinate faci

S' accendin per le vie . Non quefta è notte

Di ripofo per noi , che noi coniente >; -.\q^.

La rea ftagion, ma di vigilia e d' opra.

Stazio, niun de' Soldati o fcin^a fpada,

O fvefta la corazza. Ognun prepari
.^

L' alma e la mano a gloriofa palma

,

O a morir da Roman. parte»

Amb'tlìo. Giove n' affida,

E rivolga fu noi pietofo il guardo

.

FINE DELLA SECONDA AZIONE.

Componimento del Sig, Girolamo Molitif N, U. Veneto,

Segretario dell' Accademia,

D z Intfò-.



^ i» I^

Introduzione al Ballo Secondo.

VEdma ddle interne mura della Città di Modana^
per cui paffa il Torrente Saniturna : fparfe qua,

e là per gli Terrapieni varie Perfotte in diverfe gui'

fé coricate^ e dejìitute di for^^: alcuni lavoratori ^ che

Jìentatamente s induftriano di fortificare varj fit't

delle medeftme tnura, e che indeboliti cadono dalla

fame: da una parte proporziottata Nichia con entro la

effigiai Cerere ^ e con l' tnfcri-:(ione CERERI MU-
NÌFICAE FRUGUM MATRI, da cui implora,

no foccorfo alcu7ìe pie Donne

.

Vola dentro le mura una Colomba , che prefa da un Uffi-

ciale gli ritrova di fatto all' ale una lettera , che aven-

dola letta ino[ira fegne di allegre?.!^ . Alcune Pecore

fecondando il corfo dell' acque entrano pel Torrente in

Città , e ft prendono ; indi a poco a poco varie Bar-

chette cariche di fale, ed altri viveri.

£' tutto ftorico quanto vieti rappvefcntato in quefia Intro-

du7:ìone al Ballo intorno al Joccorjo fommintfìrato agli

Affatati; metìtre di fatti per opera di A, Irciò un»

dei Confoli di Roma, che fu mandato in fouorfo di De-

cimo Bruto
^ furono occultamente introdotti pel detto

Torrente viveri per gli Affediati , e particolarmente

Sale , di cui ahbifognavano , il qual Torrente è poi fia-

to voltato nel Fiume Secchia per il danno che reca-

va a Modena.

A maggior deeoraT^ione del Ballo y' introduce il Culto al

Simulacro di CERERE , come Deità venerata da

(Hffi



tutti quafi li Popoli^ t principalmente da Romàni^
di cui Colonia allora erano i Modaneft , e come quella

immaginata da Gentili fi
propcnja a benefcare ma/ft-

me per le provvigioni de viveri

.

Yedriani, Silìngardi App. AlefT. Fiuti Dìon, Ga^

CAT^È



CANTATA
SECONDA.

Q
cerere:

|UaI di maligna ftella

Perfido influflb mai
Sparfe di tanti guai

Il Modanefe Ciel.

Cinta d' afiedio geme
Del bel Panar la donna

E ornai di lei s' indonna

La fame afpra, e crudel.

Qual di maligna ec>

Ahi quanti prieghi, e voti

Di fui Panar fi fanno

A la Diva d' Eleufi .' Ed io che meco
O' r alma copia, e ai miferi mortali'

La difpenfo benigna , ora non poflb

Cortele efferne in parte

A qaedi abitator d' un fuolo eletto,

Che grato al mio lavoro

Accogliea in grembo il caro mio teforo;

E dal lacero Icno

Me lo rendea più bello;

Onde r avaro Contadmo intanto

Pieno



Pieno la man delle dorate fpiche

Mi dava lode con 1' alpeftre canto :

Mentr' io ne' dolci rivi

,

Che fpefli intorno fean rider i campi

Le mani, e i pie bagnarmi

Godea fuccinta il lembo .

Né già da fiero nembo,
O da tempefta ria fon io cacciata

;

Ma il fiero nume, che a vicenda gode

Di rapina , e di frode

Mi tien lontana al mio diletto fuolo.

Ahi che foffrir degg' io veder difperfì

Dal crudel i miei doni

,

Scorrer di fangue i rivi

Irruginir 1' aratro , e i faticofi

Tori cader per man nemica al fuolo.

Ma già veggo ogni duolo

Ceffar ben torto, e andar rotta , e difperfa

Per la virtù del valorofo Bruto

Col fiero Antonio la falange avyerfa.

Ed io potrò tornando

Veder ne' di fedivi

Gli agricoltor giulivi

Ali' are mie d' avanti

Porger lor voti tra gli allegri canti

Né allor mi farà tolto

Il riftorar lor danni

E follevarli da' paffati affanni.

Nocchier, che dopo orribile

Tempefta il porto afferra

Scorda tra i canti, e giubili

L' atroce vento, e 1' infuriato mar:
Tal



Tal il bifolco vigile

Da la feconda terra

Miei don vedendo forgere

Più non s' udrà d' inopia lamentar (

Nocchiex cci

Del Signor Angelo Moltm N. U. Veneto

Accadenj^co di Lettere y e d' Armi,,
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TERZA.

B
Bruto y e Novano.

Novano, y ^ Ruto , a te reco un fplendido ar-

gomento
De la virtude , e de la fé non meno

_^_^ Del Modanefe cor

.

Bruto . E qual , Novano?
Novano. Un non picciol drapel de la più forte

E Nobil Gioventù ti prega , e chiede

Di poter veftir 1' armi , e teco in fchiera

O difender le mura , ove il nemico
Qui n' affalifTe, o te feguir, fé a pugna
Ircio venendo con Antonio, in Campo
Ufcir vorrai a le nemiche fpaJle

Nel bollor de la mifchia , a dar col forte

Tuo braccio mano a un' imraortal vittoria.

Anno effi a Duce, le il confenti eletto

Il valorofo Sofie; e giuran tutti

Che più non porran pie tra quefte mura,
Se vincitori a ritornar non v' anno.

Bruto. O de V invitta e bellico fa Italia

Vivo fpecchio, e decoro.' O Citta degna
De r amor de' Roman , Modana , alttra 1

Tu degna fei di gareggiar con Roma
Di gran mente, e di cor/ Non effa invero

Lafciera fenza lodi , e fenza premio
E Una



Una tanta virtà ; né avrk la fama
Più nobil fuono, onde gonfiar Tua tromba»
Io fu la Patria tua , Novan , preveggo
Già il favor de gli Dei ; che lenza aita

Opre SI grandi il Giel lafciar non ufa.

Dunque a codefti difenfor dei diritti

Del Senato di Roma, e de la Patria

Ciò che chieggon concedo . Arminlì , e pronti
Stieno a comprar la liberta coi ferro

.

Sofio, che fatto è Capitan di quefta

Ardente Shiera giovani! , fen venga
Le iftruzioni, e gli ordini opportuni
A ricever da me . Tu cerca . . . ,

.

Fannio^ e detti ^

F/innio. Bruto

,

Pur di novo è in fcompiglio, e fa tumulto

La difperata plebe. Alcun dei Fidi

Efplorator, che fuor fcorron d' intorno

A la Città, pur or ne diede avvilo,

Che nel campo d' Antonio aceefi fuochi

Vedeanfi , e s' udia quinci un mormoria
Tal che fembrava in qualche moto: E invero

N' udivamo pur noi di fu le mura
£ nitrir di Cavalli , e fuon di Trombe ,

La plebe , cui la notte ancor non trafse

Al ripofo del corpo, ma inquieta

Scorre qua, e là, vaga d' udir novelle,

In udir ciò d' alto fofpetto prefa

Non de i due campi 1' union fi faccia
;

E di veder Ircio ad Antonio aggiunta

Affalir la Gittà , che s' apran
, grida

,

V©.



Volontarie h porte, e che fi ceda,

Pria eh' abbian' efli da pagar per forza

La pertinacia altrui con la lor ftrage

,

Né mancan gik gì' inftigator, rii'orti

Dal Seme fparfo da Ventidio.

Bruto. Torto

Ghe i Banditor per la Cittk fcorrendo

Intimino a chiunque uffizio d' armi

Ned a pubblico impiego, il ritirar/i

A le lor Cafe; che farà ciafcuno,

Che per le vie prima del dì fi trovi

,

Come nemico da' Soldati uccifo

.

Tu va, Fannio, e fa noto ad ogni fchierà

Queft' ordin mio. Quinci alcun' ora prima
Che fpunti 1' alba, di que' cibi, ond' io

Fo dono alle milizie, ognun fi pafca,

E riftori le forze , e ftia a' miei cenni

,

Rammentando il fuo onor
, pronto con l' armi . Fa^'-

E tu Novan
,
già che la piena Luna [ tiio pane ,

In Occidente a noi due terzi fegna

De la notte trafcorfi , a me ben tofto

Fa che Sofio ne venga ; e cerca il feno

Vie maggiormente d' infiammar d' onore T

A quella ardita Gioventù. Domani
Fia gran giorno per noi ; doman che appunto
E' il di del mio Natal ; ne fo fé il cafo

,

O fé r abbian gli Dei
,
per lieto augurio

O per funefto a tanto imprefa eletto

.

Ma qualunque fia il fato , io fo che giorno
Sara degno di Bruto ; e fegnerollo

,

Se a r armi fi verrk , con memoranda
Vittoria illuftre, o con invitta morte. parte:

E 2 No-



Novano, Deh favorifca il Ciel tanta virtude.

Ambìlio^ e Peduceo.

Peduceo. E tu, Ambilio, mi credi autor di quello

Novo tumulto? Ma fai pur che a Bruto

Proteftai là mia fé ? Ch' egli difcreto

Compatendo il mio zel
,
per cui la Patria

Io cercava ajutar, non foi perdono

Die a r crror mio , ma lieto al fen m* accolfe 5

E de la fua amicizia a me fé dono?

Or tu mi credi sì infingardo e trillo

Di tradirlo di novo ?

Ambìl'io^ Io non ti credo

Già tale, o Peduceo; ma 1' error primo.

Onde le mire a fecondar ti fefti

De 1' infinto Ventidio, in altri a pofto

Dubbio, e fofpetto, che non fiafi ancora

Per te quello tentato. E più che fopra

Del torbido Ventidio ora la colpa

Non può cader, che di catene cinto,

Da due Aliati è guardato

.

Peduceo, Ingiuflo, e cieco

Fu mai fempre il fofpetto. E come à loco

In queft' altro bisbiglio de la plebe

L' immaginar iftigatori, e capi?

ElTa accanita per la fame , e piena

Di timor, d' ogni detto, e d' ogni moto
Si fa fpavento ; onde a nitriti foli

De' Cavalli nemici, aver penfando

Già fopra Antonio con Ottavio, ed Ircioj

Per fé medelma a ftrepitar fi diede e

Ma



Ma gih a Bruto men vo. Di mia innocenza

Renderò a lui ragion. Troppo gelofo

E' Peduceo de 1' onor fuo. Tu amico,

A cui noto è il mio cor, quand' egli accada,

Effere a Bruto teftimon potrai

De la mia fede

,

parte .

Ambilio. Ai mio dover s' afpctta.

Amb'tUo folot

O notte d' incertezza, e di funefii

Penfier ripiena, a qual deftin tu mai
• Se' per condur quefta Cittade altera i

Tu il corfo avanzi; e ad ammorzar t' affretti

Le lampane e le faci, onde rifplende

Intorno ogni contrada . E chi fa forfè

Ghe a cotefte di poi non abbian quelle

A fuccedcr, alme, de i noftri roghi?

Noi che di guerra con alcun nemico
Or lite non abbiara, pur in periglio

Maggior fiam per gli amici , che fé intorno

Or vedefllmo a noi Liguri , o Marfi

,

Deh , Giove , e tu che fra bofchetti ameni
De le noftre Campagne adorni, e ricchi

Di belle cacciaggion , di chiare fonti

Godi aver le tue cafe , alma Diana

,

Fate fu quefta a voi Citta devota
Ghe in Ciel non nafca una funefta aurora

\
Ma fpunti un di, che apportator felice

Sia di noftra falute ; onde poffiamo

Rendere a voi con vittime , ed incenft

Ne' voftri templi le dovute grazie .

Ma



Ma qui vienfi Novan.

Novano , e detto,

Novanoì Strano misfatto

Or Ambilio tentoffi.

Ambilio. E che?
Nova?to . Movendo

Bruto da la gran piazza inver le mura.
Da fue guardie feguito , a l' improvvifo

Volger d' un canto, ove già fpento ad arte

Erafi il lume, fu da ignota mano
D' un gran colpo di fpada al fianco aggiunto.

La punta che a ferir mirava il manco
Lato, ove la corazza infiem s' annoda,
O fofle cafo, o del ferir la fretta, .

Per r usbergo ftrifciò dopo le reni;

Ed il colpo fu vano. Alcuni allora

De le guardie a infeguir fi diero il trillo,

Che ratto come vento a quella parte

De le mura fuggendo , ove men fpeffe

L' efcubie fon
,
giù fi lanciò d' un falto

,

Ed in falvo fi pofe.

Ambilio. O atroce imprefa

Di temerario ardiri Ma che fé Bruto?

NovatJo. Bruto, nulla curante a fuoi rivolto

Goftui efler dovrà, ridendo diffe.

Mal Cacciator , fé fi lafciò di mano
Ufcir la fera, eh' avea colta al varco»

E feguendo magnanimo i fuoi pafli.

Si condufle a le mura ; ove il lafciai

Impaziente ad afpettar che il giorno

S* ac-
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S* accenda in oriente ; onde chiarirfi

S' Ircio tien fé con 1' aflalire Antonio.

Amb'tlio. Duolmi, Novano, affai che non fia noto

V empio aggreffor; e che ne manchi il modo

Di poterlo Icoprir perchè fuggito «

Bruto può folpettar, che alcun de' noftri

O per fé fteffo, o per invito altrui

Tentato abbia tradirlo ; e a noi venirne

Ed a la noftra fé vergogna, e fcorno.

Trovano, Ma noi poffiam per le Tribù , e le Curie

Cercar fé manchi alcun de' noftri; e a Bruto

Far ben chiaro apparir' o 1' innocenza,

O la noftra giuftizia; ma non dubbia

Bruto di noi; e perluafo è affai

Che r opra è di Ventidio; e che del mezzo
Siaft d' alcun fuo partigian fervito.

Amb'tlio, Quefto prova la fé che Bruto à in noi^

Ma non quella, che noi dobbiamo a lui.

D' uopo è far la ricerca

.

Novano. E noi faremla.

Se a quel deftin fopravivrem, che pende
Su la noftra Citta. Vedi, già rare

Fanfi in Cielo le ftelle ; e per le vie

Già fi fpengono i lumi. E' quefta 1' ora,
L* ora afpettata, che pur trar ne debbe
De le noftre incertezze. A noi ftan fopra
In atto di calar fu quefte mura
Del par la lieta, e la crudel fortuna;

Né giù f^ppiam qual fcenderk. Ma Bruto
A noi vien frettoiofo

.

Amb'tlio. Oh, sì commoffo
E che mai porterai

Bruta l
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Bruto y Stasato ^ e detti.

Bruto*
^

Coraggio, amicì^
Attaccata è la ^ugna . Ircio d' Antonio
Aflalito a i ripar. Io fuori ufcendo,
Vo' col nerbo maggior de le mie lihiere

A foftener gli amici ; e a ftabilire

La mia forte , e la voftra . A voi 1' antica
Fede rammento; e che de' voftri Figlj

O' meco il fior, che per la Patria il petto

Efpongono a le fpade . Stazio , io lafcio

La guardia a te de la Citta. Tu pronto.
Se mai ci foffe la battaglia avverfa.
Bada a raccorne, ed a preftarne ajuto

A rientrar ne le mura. Ma fé il fato

A nofìre forze non s' opponga, io fpero

Che ci entrerem con la vittoria accanto.

Seguimi, Stazio. A rivederne, amici. pnrte.

Novano. Giove regga tua mente, e Marte il braccio,"

Ma vieni, Ambilio, che già del divieto

Impaziente il Popolo fé n' efce

.

Perchè intanto non s' agiti , e non turbi

La Città co' fuoi moti , a lui parlando

Darem conforto; e moftrerem vicina

Già la fua libertà.

'Amh'tlio Per lui più grato

Perfuafivo Orator 1' efca farebbe

.

Comlatttmento col maneggio da una parte degli Alabar-

dini , dall' altra di due Spade , col quale figurafi

ì aJJ'alto dei Soldati di D. Bruto con quelli

di Antonio, poi vengono
r Peduceo ,
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Peduceo^ e Vent'tdì»,

Peduceo. Deh lafciami , Ventidio . Il mio delire

Mi fofpigne a le mura , onde vederne

L' efito de la pugna . E che pois' io

Far più per te ?

Ventidio. Se il vuoi,. tu puoi falvarmi

.

Ed io, s' unqua fortuna a 1' armi noltre

Non arridcfle, e che de la Cittade

Signor reftafle Antonio, a te prometto

Scampo, e falute, ed a la tua famiglia.

Tu fai qual' appo Antonio abbia favore

Il Pretore Ventidio, e come a lui

Io fìa giunto di fangue . Io col fuo mezzo
T' impetrerò che non andrai confufo

Ne la ftrage comun ; che farà atroce

,

Quando Antonio prevalga . E ben n' a dato

Modana a lui doppia cagion. Affai

Non fu a lei Bruto ricettar , che inoltre

Volle i fuoi Figli armar contr' effo ancora.

Peduceo. Ma torno a dir , che non faprei che farmi

Per te.

Ventidio, Nel mentre che lontano è Bruto,

E poca guardia a la Citta
,

potrerti

Dar mano a la mia fuga. A te non manca
Pednceo. Nò, Ventioio, tu '1 fai. Quel eh' io non poffo

Eleguir con onor , non fia eh' io '1 tenti

,

Noi fiam tenuti di provare a Bruto,
Che iltraditor, chef affali notturno

Non è de' noftri; e tu vorrefti , eh' io

Te liberaffi , che convinto quafi

Sei d' aver procurato il tradimento

.

G Quel



Quel eh' io poi7o , farà di pregar Bruto

S' a noi falvo ritorna, a perdonarti,

E a porti in libertk; te gir lafciando

A procacciar la tua fortuna altrove.

Con te di quefto la mia fede impegno
;

Ne da me più voler, che più non debbo . parte.

Ventìdio . A qual deftin fon io ferbato , o Dei i parte .

Novano , e poi Salvia

,

Novano. Ma tarda pur a riportarmi Salvio

Le nuove de la pugna. Ardente, ed afpra

Efler dee certo; che fin qui fé n' ode
Lo ftrepito tremendo , e il molto fuono

D' elmi , e feudi percoffi, a lunghi gridi,

E al nitrir de' Corfier confufo, e mirto.

Ma ecco Salvio. E ben , che porti ?

Salvia . Atroce,'

O Dumviro , è 1' affalto . Antonio a. tratto

Fuor de gli alloggiamenti ogni Legione
;

E combatte a 1' aperto . Alcun vantaggio

Non appar tra i due Campi. Ognun mantiene

Fermo il proprio terreno ; e ben fi fcorge

Che qui '1 valor e la virtù Romana
Pugnan centra fé fteflì

.

Novana . A' Bruto ancora

Attaccato il nemico ?

Salvia. Nò , ma lento

Con le Legioni , e con 1' ardita fquadra

Ùe' Gladiator, eh' egli s è meffo innanzi

VafTì appreffando, e forfè il tempo afpetta

Favorevole a entrare nel duro agone

.

Ambi-
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j^mhilioj e difti.

Ambtlio, Novan, per fido mefTo or mi s' annunzia

Che comincia a piegar d' Antonio il campo
;

E che Bruto cogliendo il deftro punto

E' già entrato in battaglia.

Novano

.

Salvio torna

Ad oflervar la pugna, e tortamente

L' efito men riporta. Dunque, Ambilio,

Pofliam fperar che a noi fortuna arrida
;

E di veder un' infpirato fine

Al periglio comune a' noftri guai

.

Ambtlio. Da quel che appar, certo che può aver loco,

In noi molta fperanza; ma pur tanto

Di veteran Soldati, e più d' eletta

Cavalleria 1' olle nemica è forte.

Che alcuna parte anche al timor ne refta.

Nova-ao. Ma il loco ove fi pugna, effer tropp' atto

Non dovrebbe ad Antonio a ufar le fquadre

De' fuoi Cavalli . E poi s' egli comincia

A dar dietro e a perdere terreno.

Non potrà che sbandar.fi. Ma veloce

A noi vien Stazio. Ei non fariafi tolto

Senza gran caufa dal badar che piega

Si prenda la battaglia .

Sfa7;fOj e detti,

Sta:i;ìo . Il campo è roflro;

E il s'i temuto Antonio k già fuggendo

Con gì' invincibil fuoi Cavalli prefo

La via de 1' Alpi; ed a le torme a fianchi

F 2 D' Ir-



D' Ircio , ed Ottavio , che gli dan la caccia %

Bruto, che a tempo loccorrendo, k dato

La grande aita a compier la vittoria,

Fra gli evviva del Popolo , che incontro

Gli è con gran fefta , e liete grida ufcito

,

Torna verfo le mura

.

Ambilìo. O da si trilli

Principi qual fin lieto a noi fuccede .'

Novafjo, E qual la noftra gioventù moftrofll

In quefto incontro, che per lor fu il primo?
Sta-3^0. Tu da Bruto il faprai . So , eh' egli ufcendo,'

Il leggiadro Drappel ne volle al fianco.

Ma eccolo eh' ei vien .

Bruto Fannia y e detti.

Bruto. Vincemmo , amici;

Ed il maggior piacer eh' or m' empie 1' alma,'

E', che fé già per me fofte in affanni,

Per me non meno or liberi ne fiate .

Fu il conflitto oftinato; e Ja vittoria

A noi corta gran fangue. Ircio, che fpinto

Dal fuo valor fin penetrò nel centro

Del campo oftjl, preflTo la tenda uccifo

Reftò d' Antonio, e Ponzio Aquila feco.

Altri molti perir; ma quel che il core

Mi ftrinfc di pietà, fu il veder Sofio

De' voftri giovanetti il vago Duce,
Dopo gran prove di valor, non lunge

A me cader tronco il bel collo a terra.

A' nemici però la fua caduta

Fu gran fatto fatai, che i fuoi compagni
Dal



Dal duol fofpinti a la vendetta intorno

Feron gran ftrage, e sbaragliar le fchiere.

Quefti intanto a voi rendo , e fé d' alcuno

Scema reftò la generoia Ichiera
,

Non perir già , fé gli raccolfe in grembo
La gloria a farne il lor bel nome eterno.

Novano. Nò, in tal guifa morendo i noflri Figli,

Non gli abbiam per perduti ; anzi ci fembra
D' averne fatto un più onorato acquifto.

Peduceoy Venttd'tOy e detti.

Peduceo . Bruto
, permetti a un Decurion di quefta

Città, eh' oggi ai tu falva, il domandarti
Grazia, che fatta il tuo trionfo accrefce.

Bruto . Che chiedi , o Peduceo ?

Peduceo. A quello giorno

Lieto del tuo Natal, che d' alca gloria

Ai diftinto, e fregiato, dona, io prego.
La tua giufta vendetta. Il reo Ventidio

Libero lafcia; e il torbido fuo genio

Ch' egli non fa frenar, fcn porti altrove .

Vemidto. Non me qui fcufo, o Bruto. Il reo fon io.

Tu fei l'offefo. Ne la propria caufa

Tu giudica, e condanna. A ine dorebbe

Ora lolo il morir, perchè da vile,

Ed infame morrei. Deh tu che tanto
,

Ami la gloria, a chi perduta or brama
Di racquirtarla, col troncar mia vita,

Non invidiarne per pietade i mezzi.

Bruto, Chi, Ventidio, fpregio la gloria un tempo,
Mal poi riefce a feguitarne 1' orme.

E' la



E' la gloria fra noi lucida gemma,
Ch' ogni macchia leggera appanna, e sfregiai

A le già il fo, che con la man venale

D' un mio fedotto Gladiator tenralti

A me rapir la vita , or io la tua

Toglier dovrei; ma perchè non m' accufi

Che la tua fama invidiato io t' abbia,

Vanne; che a quello amico giorno, e ai prieghì

D' un Modanefe Decurion ti dono

.

Ma del mi« don non abufare almeno.

Voi d' invitta Citta fedeli , e chiari

Ottimi Cittadini, omai reftate

Con r alto onor d' aver lervito a Roma.
Ella a voi non farà di Iodi, e onori.

Né di grazie, e di premj avara, e fcarfa

.

Cari ad efla farete, e lotto 1' ombra

De r alto fuo poter guardati ognora.

FINE DELLA TERZA AZIONE.

Componimento del Sig. Marchefe Giacomo Ma/neri

N» Genove/e Principe di Lettere y ed

Accademico i Armi,

Intrc»

I



Introduzione al Ballo Terzo ^

VEduta delle Mura ejìdr'tori della Città dì Modana
con Torri merlate , da un lato di cui /' ingreJTo

chivijo con Porte , e con Ponti levatort ; Guerrieri a/Je-

diati dalle m:d-:ftni Mura ^ e Torri ^ che /cagliano

Dardi , e ^ajji nzji ^ffediatort , che s indujìriano

con arieti , e Catapulte di abbattere le mura ; rna con-

venendo a quefti il ritirarfi , ne viene improvvifa for-

ttta degli affediatt ^ che affrontano ^ battono^ e gene-

rofamtnte trionfano de" nemici colla flraqe di molti
,

e fuga di tutti ^ onde di Spoglie y ed Infegne con-

quijiate onufìt in buona ordinan-2^i rientrano in Città ^

firafcinand ft dietro varj Schiavi.

Dopi) di che a sfogo di allegre^j^a varie Ninfe del FA'
NAROy e la Gioventù Mìdutefe fanno 5' innal':zi

per opera d Ingegnieri , ed /artefici grande Piedejìallo , e

fopra quejio la grande Statua del m-fdeftm!) Fiume P A-
N 4RO , e vengono Jìmilmente innal^^ati intorno alla

detta Statua in grandioja Simetria Trofei ^ e varie

Infegne militari al fuono £ armoniofi Jìrumenti , e fé-

Jìivtjftmo canto.

Finite le quali opera^^oni tutte Jt forma la gran Dan-^
di allegrei^T^a dalle Ninfe , Gioventù Modanefe , t/^-
^iali^ Ingegnieri ^ ed Artefici.

Anche la Introduzione a quefìa uUima Dam^a di alle"

gre7:p:a ha in qualche parte per fondamento la Storia
,

e ft rileva dalle lettere di Cicerone dirette a Marca
Bruto , che Decimo Bruto Jcce una improvvifa forrita

,

€ tn



e in quejìo modo Ji liberò dnW ajjeàio , in cut V

aveapojìo Marc Antonio. V onore prejìato al PA-
NARO è ben conveniente , come a quel Fiwne , che

allora era ptu 'vicino a Modana per riguardo alla mag-

gior di Lei ejìenftone , che avea a que tempi , e

dot} era V accampamento dt Marc Antonio , che for-

mava lo Jìretto AJfedio,

Vedriani , Silingardi , App. Aleff. Plut. Dion. Caff.

Cic. £piil. ad Marcum £rutum.

CAN-



CANTATA
TERZA.

P
IL PANARO:

Ur n' andò da quefta fponda

La nemica armata fchiera

,

Né più il fuon della guerriera

Tromba intorno s' udirà.

Più gradita, e più gioconda
Fiorirà la carta oliva y

E la pace alma, e giuliva

A regnar qui tornerà.

Pur n' andò cci

Ah
,
pur alfin da quefte mie contrade

D' alta vergogna tinto

Si fugge Antonio debellato, e vinto."

Ei già con duro, ed oftinato affedio

A te , diletta mia Città Reina

Poe' anzi minacciò ftrage , e ruina :

Ma invan contro di te lapere, ed arte

Usò il ribelle, e invano

D' efpugnare tentò tue forti mura:
Poiché ti fean ficura

Da più furiofi affalti

De' magnanimi miei nobili Figi)

L' invincibil ardire , e la coftanza.'

Pur in sì grande imprefa

Quanto mai deggio al tuo nobil valore ,

Q Q dell»



O della Giunia flirpe immorcal gloria ^

O del Tebro fplendore

,

O della Patria tua foflegno , e ajuto

Della cadente liberta latina, :^|

Invitto, prode, e gloriofo Bruto!

Or io per te poflb a ragion felice

Chiamar Modana mia
Ch' or acquiftoflì in guerra

Da' regni dell' aurora a lidi Efper) j^
Immortai nome, e chiaro,

Contro cui verrà indarno il tempo avaro.
"^

Cir io veggo entro 1' orror delle venture

Etadi un tempo , in cui

Più famofì faranno i pregi fui :

E veggo che più liete , e gloriofe

Queft' onde correran dell' Adria al Mare;
Onde dovrà invidiare

Ogni fiume più altier la forte mia .

E ciò verrà poi quando

Di code/le contrade

Il freno reggerà 1' illuftre, e chiaro

Nobile Sangue ESTENSE
Ch' origin ebbe dal Trojano Ettorre,

Di magnanimi Eroi fempre fecondo*

Quinci verranno i celebrati liberti

,

Gli Ercoli , i Borfi , gli Azzi valorofi

E i Rinaldi, e gli Alberti

Felici in pace, e in guerra gloriofi.

Ma quel , che più farà Modana mia
Con lue immenfe virtudi andar famofa,'

Sarà r invitto almo ATESTINO Eroe
Magnanimo FKANCESCO,

Che



Ghe per fue grandi imprcfe

Noto farafli fin dall' Indo al Moro;
E per Lui fioriran qui i d'i dell' oro

.

Ei dell' Auftriaco Marte, illuftre DUGEi'
Qualor contro 1' audace Ódrifìa Luna
Su i Pannonici Campi
Verrà , che impugni la terribìl fpada

Ampia faralTi Àrada

Con effa tra il nemico infano ftuolo

,

Facendo rofleggiar ovunque Ei vada
D' Ottoman fangue intomo intorno il fuolo*

Quando pofcia di pace amica in grembo
Verr^ , che i giorni fuoi lieto conduca
Suo maggior f^udio , e cura

Sarà il protegger le fcienze, e 1* arti;

Librar con giuita lance e pene, e prem/,'

Mirar da lunge , e prevveder gli eftremi

.

Di FRANCESCO invitto in guerra

Su la terra o in aurea pace

No , del Sol la bella face

Niun più chiaro mirerai

.

ipi co' rari pregi fuoi

Quella riva più famofa
Gloriofa renderà.

Di FRANCESCO ec.

Del Sìg, March. Alfonfo Ceccapatti Medanefe
Accaàfmico dì Lmsrs*

G z Signori}



Signori, che tirano in Aflalto, Danzano,
e fi efercitano ne Giuochi di Picche , e

Bandiere, ed altri Militari maneggi di-

ftinti per cadauna Azione , fecondo le

Operazioni, e Carattere, che in quelle

avranno efercitato, o avranno portato.

A:(wf7e Prima.

Giodra Militare formata tra due Squadre di P«
Bruto, che fra di loro maneggiano

le Afte.

Prima Squadra.

Capitano »

Sìg. March. Paolo Spada Bologne/e,

Guerrieri

.

Sìg. G'tufeppe Trionfi Anconitano.

Sig. Co: Giacomo Moreni Modanefe

,

Stg. Co: Cavalìer di Malta Fra Benedetto Ferretti

Anconitano

,

Sig. Marcò. Antonio Meli- Lupi di Soragna Parmigia-

no N. U. Veneto.

Sig. Co: Luigi Bentivoglio Bologne/e,

Sig. Ago/lino Caiani di Sarcana.
Sig. Michele Brigida di Triejie Lih. Barone delS.R.L
Sig, March, Domenico Franfone N. Genove/e

,

Sig.



S«5? S«

Sìg. Marci. Cavalier di Malta Fra Cammillo Spreti

Ravennate.

Big. Sebaftiano Cellejì di Pifio/a.

Sig. Conte Girolamo Ferretti Anconitano»

Sig. Qo: Antonio Savorgnan N. (J, Veneto.

Seconda Squadra.

Capitano.

S/g. Co: Abbate France/co Nicola Rangoni Modanefel

Guerrieri.

Sig, March. Bonifa-^o Meit- Lupi di Soragna Parmigisi

no N. U. Veneto .

Sig. March. Benedetto Naro Romano.
Sig. March. Felice Meli - Lupi di Soragn/t Parmigiane

N. U. P'eneto.

Sig. Co: Gio: Battijìa Magnani Moàanefe,
Sig, Pitr- Leone della Carogna Perugino.

Sig. March. D. Giulio Vaini Cremonefe

,

Sig. D. Carlo Raimondi Comafco.
Sig. March, Gherardo Molza Modanefe

.

Stg Giufeppe Sejìi P. Lucchefe.

Stg. Co: Antonio Allegri Veronefe

.

Sig. Ago/lino Vincen-^o Bren;^one Veronefe,

Sig. Co: D. Carlo Corio Milanefé.
Sig. March, Giacomo Filippo Spada Bolognefe',

Fanno il Primo Aflalto di ^pada.

Sig. March. Francejco Viali N. Gtmvefe , Aceademicé.

d Armi',
Sig.



Sig. D. GaleUT^ Guadagni di Cafalmaggiwc AccmÌc
mìco di Lettere^ e d' Armi,

Giuoca a folo con Picca.

Sig, March. D. Carlo Vatni Cremonefe Principe i Ar-

mi^ ed Accademico di Lettere,

Fanno il Secondo Aflaito di Spada.

Sig, Co: Senatore Lodovico Segni Bologne/e Accademie»

di Lettere^ e d' Armi
Sig. Ci».- Angelo Radini Tede/chi Piacentino Accademif

co d' Armi,

Giuoca a folo con Bandiera.

Sig, Co: Bonaventura Cardani Mantovano Accad, di

Lettere, e (f Armi,

Fanno il Terzo Affalto di Spada.

Sig. March. D. Carlo Vaini.

Sig. Vincen-T^ CaJJola Reggiano Principe emerito ^ Ar-

mi, Accad. di Lettere, e Decano del Collegio,

Ne* Primp Ballo Rapprefentano.

Diana

.

Sig. Co". D, Carlo Borro Milane/e,

Suoi

%



Suoi Seguaci.

Sfg. Co: G'fo: Batùfta Allegri Veronefe Accai. Ì Armi
Sig, Co: Alfonfo Poggi Carpigiano Accademie» di Litr

fercy e (f Armi .

Sig. Vincenxo CaJfoU

,

Sig, Co: Girolamo de Bernini N, Botmo , * Veronefe i

Cacciatori -

Sig. March, Girolamo di CanoJJa Cavalieri di Malte
Veronefe .

Sig. D. Niccolò "Zaccaria Cremonefe.

Sig. Conte Già: Battijìa Bianchi Munarinì Renani
accadimica di Lettere.

Sig. Trotto Giujeppe Venturi Parmigiano*

Cacciatrici

.

Sig. Ferrante Cittadella P. Lucche/e»

Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma Parmigta»9t

Sig. March. Francejco Naro Romano,
Sig. Co: Bernardino de' Bernini N, Boemo ^ t VerMeJi*

Formano un Ballo a due*
Sig. Co: Gio: Batttjìa Allegri.

Sig. Co: Alfon/a Poggi,

Altro Ballo a tre;

Sig. Co: Gio: Battijìa Bianchi Mttnarim*

Sig. Troilo Giufeppe Venturi,

Sig. Marth, Antonio Pallavicini *

AiQoni



Aziione Seconda.

Fanno il Quarto Affalto di Spada.

Stg. 'Angelo Molini N. U. Veneto Accaà. di Lettere^ i

d Armi,
Sig. Co: Gio: Battijla Allegri.

Giucca a folo con Bandiera «

Sig. Vincen:^ Caffala.

Fanno il Quinto Affalto di Spada ;

Sig, Girolamo Molini N. U. Veneto^ Segretario dell' Ac-
cademia y ed /Jcc/rddmico di Lettere y e d' Armi,

Sig. Co'. BtionaventHra Cardani

,

Giuoca a folo con due Picche,
5"»^. March. D. Carlo Vaini,

Fanno il Serto Affalto di Spada.

Sig, Co'. Coriolano Brembati Bergamafco Accad. di Ler»

tercy e d' Armi.
Sig, March. D, Manfredo Trecchi Cremonefe Accademico

d' Armi,

Gioftra col maneggio concertato di Picche, e Bandiere.

Maneggiano le Picche.
Sig, March. D, Carlo l^aini,

Sig.



Stg. MarcL Francefco Viali . Sig. Angelo Molinì'

Sig. March. Ugo Albergati Ve-z^^ Bologne/e .

Maneggiano le Bandiere.

Sig. Co: Senatore Lodovico Segni,

Sig. VincerìT^ Caffola

Stg. Girolamo Molini.

Sig, Co: Buonaventura Cardani,

Nel Secondo Ballo Rapprefentanoi

Lavoratori.

Stg. Vincen-s^ Cajjola .

Stg. Co: Alfonfo Poggi,

Sig. March. Francejco Viali,

Sig. Co: Coriolano Brembati

.

Sig. Co: Buonaventura Cardani,

Barcaiuoli.

Sig. Co: Ciò: Battila Bianchi Munarini,
Sig. Troilo Gtufeppe Venturi.

Sig. Co: Girolamo de Bernini.

Sig. Co: Gto: Battijìa /allegri,

Soccorfo.

Sig. March. D. Carlo Vaini ^ che balla a folo.

ufficiali.

Sig. Co: Cojìmo Maft Ferrareje .

Stg. March. Andrea EJìenfe Salvatico N. Padovano,
Gentildonne.

5"/^. March. Antonio PtillaviCtni di Roma,
Sig, Co: Bernardino de Bernini,

Formano un Ballo a due.

^*E>'
^i^cem^ CaJJola

.

Sig, Co: Buonaventura Cardani

,

H Altro



Altro Ballo a due.

Stg. Co: Gto Batùjìa Allegri,

Sig. Co: Alfonfo Poggi.

Combattimento col maneggio da una parte degli

Alabardini, dall' altra di due Spade.

Maneggiano gli Alabardini.

Sig. March. Francefco Viali

.

Stg. D. Giufeppe A'wogadro Novarefe Accad. di Lettere^

Sig. Co: Cortolano Brembati

.

Sig. March. D, Manfredo Treccbì,

Maneggiano le due Spade;

5'/;^. VincenTO Caffola .

iig. March. D. Carlo Faini

.

Stp. Girolamo Molini

.

Sig. Co: Senatore Lodovico Segnt^

AlTediatori della Città.'

Tutti li Guerrieri , che nella Prima Azione formarono

la Giofìra Militare fatto il Capitano della feconda

Squadra , che con Arieti , e Catapulte s indujìrian»

dt abbattere le Mura.

Altri più forti Guerrieri , che combattono con Scu-

do, e Dardo contro una parte degli Aflediati,

che fanno iraprovvila lortita dalla Città.

5"/^. Gio: Filippo di Strafoldo Co: del S,R.I. di Gorizia

,

Stg.



Sig. March. Anàren EJÌenfe Salvattco N. Padoano,

Sig. Co: /ingelo Radini Tede/eòi.

Sig. D. Pietro Bollini Novarefe

.

Sig. D, Antonio Medici Seregno Milane/e

.

Sig. Co: Luigi Porto Vicentino

.

Sig, Francefco di Colloredo Co: del S. R. I. del Friuli .

Sig, Co: Girolamo Ferretti Anconitano,

Affediati.

Tutti li Guerrieri, che nella Prima A^^one formarono

la Giojlra Militare fatto il Capitano della Prima
Squadra , che dalle Mura , e dalle Torri fi difendono

dagli Ajfediatori con Dardi ^ e SaJJt ^ e di poi nel

tempo del Qombattimento abbaffandoft i Ponti ^ e ap-

prendoft le Porte veggonfi ufcire dalla Città armati

di Afle per difenderne le medefime Porte ^ e per da-

re la fuga a Nemici fconfìtti.

Altri più forti Guerrieri , che coi»battono con Scudo,

e Acette contro la parte più robafta degli Afse-

diatori riportandone di quefti gloriofa Vittoria.

Sig. Co: Gio: Davide Brembati Bergamafco

.

Stg, Gto: Nepomuceno d' /^ufperg Co: del S.R.I, di Lubiana»

Sig, D. Antonio Zaccaria Cremonefe .

Sig. Co: D. Frahcejco Bufi di Cafalmaggiore.
Stg. Co: D. Flaminia Bufi di Cafalmaggiore

,

Sig. March. Ottavio di Canoffa Veronefe

.

Sig. Co: Ardirino Cantalmas^^t dJla Porta da Gubbio,

Sig. M.ircb, Ciò: Batti/la Pallavicini N, Geiìoveje

.

Nel



Nel Terzo Ballo Rapprefentano i

Ingegneri.

Stg. "March. D. Carlo traini

.

Sig. Co: Buonaventura Cardani

,

Sig. Vincen":!^ Cafjola

.

Sig. Co: Aljonjo Poggi.

Gioventù Modanefe.
Stg. D. Gìujtppe Avvogadro,
Stg. March. Francefco Viali ,

Stg. Co: Cartolano Brembati

.

Sig. March. Ugo Albergaci Ve:;^,

Ufficiali

.

Sig. D. /Intanto Crotti Cretnone/e .

Sig. Giulio Cejare di Collovcdo Co: del S, R. I. del Friuli»

Stg. Co: Girolamo de Bernini

.

Stg. Co: Anfelmo Predi Preti Mantovano,
Ninfe del Panaro

.

5"/^. March. Antonio Pallavicini di Roma

,

Sig. Co: D. Carlo Borro.

Sig. Co: Co/imo Maft.

Stg. Co: Bernardino Bargellmi,

Artefici.

Sig. Co. Francefco di Collon^do

.

Sig. D. Giujtppe Zaccaria Crtmonefe Accod. di Lett,

Stg. Co: Lodovico di ValvaJone del Friult, »

Sig. Niccolò Pi/ani N. U. Venato.

Formano un Ballo a due.

Sig. March. D. Carlo Vaini

.

Sig. Co: Buonaventura Cardani,

Altro Ballo a due.

Sig. March. Francejco Viali,

Stg. Co: Coriolano Brembati.

I L F I N E.
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